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Xl Prof. Linari essendosi recato negli ultimi del 
mese di Settembre e di nuovo negli ultimi del mese di 
Ottobre dell'anno i838 a Porto S. Stefano sul litorale 
della Toscana ad istituire ulteriori riccri Ite sulle proprie- 
tà elettriche della torpedine , annuncia di avere conse- 
guilo falle esperienze fatte i seguenti risultamenti: 

i. Come prima d'ogni altro ottenne distinta e lu- 
minosa la scintilla elettrica dalle idriche della torpedi- 
ne e nell'aria e nel vuoto barometrico, cosi io queste 
sue ultime sprricnxe 1' ha del pari per quanto calui no- 
to conseguita il primo e dentro ai liquidi e nella fiamma. 

Le punte di platino o d'altro metallo dei reofori 
tenute immobili da isolatori, e distanti non più dì una 
frazione di millimetro nella fiamma, e un tubetto di ve- 
tro dolcemente curvo con dentro il dato liquido ed un 
poco di mercurio, sono stati i mezzi semplicissimi da 
lui impiegali in queste sue ricerche, come per meni si- 
mili si oe' liquidi che nella fiamma dal dotto Prof. Ma- 
riaiiìni osservoisi il salto di essa scintilla prodotto dal- 
la voltaica corrente. Se non che per avi-re più certo 1' 
apparire della scintilla medesima nel liquidu, con la mi- 
no il Prof. Linari imprimila al tubetto ricurvo un pic- 
cola moto ondulatorio. N Ila bainmn poi nini .nitro ta- 
ceagli d'uopo che di attendere, a somiglianza del sullo- 

(t) Qunii cenni ci furono comunicati dùlfavlorr col aiata 
di anello i.g Prof. Ùiuteppe falli, cut giunterò il ì't Et' 
ctrribrt 18 i8. 



dato Prof. Marianini, die la fiamma stessa radunato a- 
vesse copioso nomi ro di cmboiiose molecule sulle men- 
tovale punte, perchè spontaneo e naturale si osservasse 
il salto di t'tsa scintilla. 

In falli venti energiche scariche di vigorosa torpe- 
dine, e lune di seguito con breve spazio di tempo dall' 
una all'altra, ebbero per effetto i salii di altrettante 
scintille vivamente brillanti di luce, s. bbene recìnte fos- 
sero da quella artificiale della fiamma e dalla diffusa 
del sole. 

a. Lo slesso Prof, Linart chiuso avendo con petti 
di sughero in un tubo di vetro di ben grosse pareti, del- 
le piccole (piantila di mercurio, <il un miscuglio di due 
misure di gas idrogene e d'una di gas ossigeno, e ciò al 
fine di tentare la ricomposizione dell'acqua per la com- 
bustione di questi suoi componenti, il detto miscuglio 
tosto s'infiammò cou detunaiione, all' listante che sotto 
il mentovalo lieve oscillamento nel tubo, c per ciò nel 
mercurio, la corrente scaricala dalla torpedine si spiccò in 
«cintili» intensa e brillante di luce tra una delle punte 
dei reofori, e la superficie dello slesso mercurio. Esse 
puute si trovavano internale vicinissime dentro il tubo a 
traverso dei pezzi di sughero, uno dei quali stava fissa- 
to con maslice al tubo stesso. 

3. Poiché nell'Ottobre i83 ? dalle òcariebe della tor- 
pedine i) Prof. Linarì ottenuto aveva sui metalli ossi- 
dabili per mezzo della soluzione di acelato di piombo 
indizii soltanto di tinte uniformi, al modo di Nobili; in 
quello dell'anno iHiS con essa soluzione e con altre le 
ha decisiva m> nle conseguite, e con tenace adesione si ai 
metalli ossidabili che a quelli che non lo sono. Si noti 
ino lue, che nel ripetere questo fenomeno più e più vol- 
te in virtù di corrispondenti scariche piuttosto forti del 
pesce s* imbatteva osservare dentro il liquido favillante 
di luce il sopra mentovalo salto dell' elettrica scintilla. 

4- Con In bilancia elettro-magnetica di cut il mede- 
simo Linari fece uso per saggio nel sopra indicato Ot- 
tobre i83j ha ottenuto dietro convenevoli modificazio- 
ni bitte all' apparecchio elettro-magnetico della medesima 



bilancia la misura dell'intensità non d'una, ma di mol- 
le scariche in ferie decrescerne in rapporto ad essa in- 
tensità e lanciale da una medesima torpedine polente e 
larga presso a un piede. 11 clic egli fece col prendere 
conio da una delle più furti Scariche scendendo di se- 
guilo, e coti saltuario riposo de! pi sce, ad una delle più. 
deboli che il medesimo dava Bull* estinguersi delle for- 

5. Avendo potuto sottoporre a più di venti scari- 
che elettriche di una lorptdine, date unte successiva- 
mente 1' una dopo 1' altra con poca distanza di tempo tra 
loro, un grosso a^o d'acciaio da bussola, affatto privo di 
magnetismo; esaminato tosto al terminale di dette sca- 
riche, e dopo il trascorso d'i parecchie scili mane sotto- 
posto di nuovo a ueAtal riscontro, è alalo dal medesimo 
sempre e costanti menie ritrovalo magnetico a saturazio- 
ne, nel modo stesso che sarebhtsi ottenuto per la via 
ordinaria con cui sì magnetizzano simili aghi e le pic- 
cole sbarre d' acciajo. Un lungo filo di rame coperto di 
seia, che per sei ordini di spire fortemente l'avvolgeva, 
servitagli di semplice apparecchio. La torprdine non e- 
ra inferiore alla mentovata di sopra in energia ed in di- 
mensioni, li' ago pesava grammi a,j non compreso il cap- 
pelletto, ed era lungo centimetri ta,5; talmente che col 
mezzo di questo pesce, nei mar! ove egli é e nelle sta- 
gioni non rigide, si può dai naviganti c dagli abitanti de! 
porti magnetizzare in pochi istanti c riportare allo sta- 
to primitivo magnetico, 1' agoo le stecche d'acciaio del- 
la marina bussola. Fino al presente , per quello che si 
sa, non si sono magnetizzati sotto l' azione delle scariche 
della torpedine, che piccoli aghi d'acciajo. Quello che 
ai ottenne magnetizzato da G. Davv pesava soltanto gra- 
ni 4 , A inglesi ossia grammi o.« 7 . 

6. Avendo posto ad esecuzione il pensiero che es- 
so Professor Li uà ri aveva formato d' introdurre il ter- 
moaictro di Breguet nel circolo delle correnti elettriche 
della torpedine, 6 riuscito a scuuprirc in esse la reale e- 
■istenza delle proprietà calorifiche. E ciò c stalo da lui 
ravvisato non per semplici iudizj, come ottenne già da- 
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Bli sperimenti del Settembre i836 e dell'Ottobre 1837 
l n un primo saggio di questa sua iridatine; ma bensì pur 
interi numeri di gradi, per esempio di io*,ao*,35*,e più, 
dell'ordiuario termometro centigrado; non d'altro aven- 
do egli duopo che di ridurre ai gradi di questo gli os- 
servali sul termometro suddetto di Breguet. 

Una torpedine larga nov.: pollici, e vivacementee- 
nergica gli ba data una bella serie dee rese 11 te di gradi di 
temperatura, corrispondenti alle scariche dn essa lanciate 
dalla più alla meno intensa. 

Anche dall' elettriche correnti lanciate dal cervello 
alla pancia, ha potuto con questo stesso metodo ottene- 
re una temperatura di 9. "e piti dill'istesso termometro 
centigrado ordioario. Si noti qui frattanto che mentre la 
corrente lanciata dalla torpedine traversava il filo me- 
tallico congiuugonte il mercurio con la spira termometri- 
ca, e che questa sotto alcune delle più energiche 
scariche, essendo proporzionalmente più riscaldala nelle 
sue eliche, spingeva il suo indice in più ampie e rapi- 
de deviazioni, si vedevano tra detto (ilo e la superficie 
del mercurio saltar nell'aria sorprendenti elettriche scin- 
tille, Questo si presentavano intense , ampie ed abba- 
gliami dì vivissima luce nella chiarezza più alta del gior- 
no. Alcuna di esse e singolarmente la prima comparve 
di gran lunga superiore alle altre in dette loro proprie- 
tà; ed il mercurio si vedeva combusto in quel punto 
della sua superitele ove la punta del Ilio congiuntivo 1' 
immergeva. Più persone furono spettatrici di questo pia- 
cevole fenomeno, ed il P. Linai i nell'avere idealo, come si é 
dello, d' inlrudurre qui slo apparecchio nella circolazione 
delle correnti lanciate dalla torpedine, fu ben contento 
di avere trovato il mezzo di conseguire con l'ordinario 
termometro centigrado, come dicemmo, i gradi delle lo- 
ro temperature, col frequente accompagnamento dello 
«volgimento o salto nell'aria delle sullodatc maraviglio- 
se e sorprenderli; scintille. 

7. Cambiala la squadra di crinlerello in quella di 
foglia d'ore all' elettroscopio dinamico del sig. Zamboni, 
quindi con una campana di cristallo coperto lutto l'ap- 
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parecchio, onde rimuovere dalla squadri ogni qualunque 
molo dell' ariti, e posto il medesimo apparecchio in co- 
municazione col circolo della correrne, il Prof. Linari al 
primo apparire di lanciamento di scarica ebbe la sorte 
di vedere anche qui pienamente effettuala l'idea da lui 
avanti concepita, d'applicare cioè anche alle correnti 
della torpedine detto i Igroscopio dinamico, e quindi 
dietro ciò lemure di riscontrare il primo in tali corren- 
ti ictio-eletlriche la bella scoperta che il celebre Ampè- 
re fece sulle galvaniche, cioè che due di queste si at- 
traggono quando sono dirette parallela me li te nel medesi- 
mo senso, e si respingono quando le direzioni parallele 
sono opposte. Infimi le correnti della torpedine nei due 
Iati dei rettangolo moltiplicatore paralleli alla foglia d' 
oro, movendosi nell'uno per 1' istesso senso, e contra- 
riamente nell'altro a quella delle correo <i che mOvOtui 
lungo di essa foglia, questa per l'aiti anione delle prime 
e la repulsione delle seconde fu da lui veduta moversi 
nella direzione di quel lato ove erano le attraenti e al- 
lontanarsi da quello in cui scorrevano le repellenti} ed 
invertendo le comunicazioni fare essa il contrario. Vero 
piacere recava a chiunque ne fu spettatore l'osservare 
come ad ogni scarica il braccio verticale della squadra, 
lungo un decimetro, uscendo da essa sua verticalità, ve- 
loce si portava più o meno verso il contatto millesimo 
dell'uno dei lati d"l mentovalo [rettangolo moltiplicato- 
re. Il fenomeno ottiene immancabilmente il suo evento 
sotto qualunque scarica purché un poco energica; ma 
sensibilissime sono le escursioni massime della foglia, de. 
sedendo i ssa uno spazio conispondente a venti millime- 
tri indicato dalla metà del lato orizzontale del rettan- 
golo. Infatti per riuscire a farlo descrivere dalla slessa 
foglia per una corrente voltaica, -egli ha sperimentato bi- 
sognarvi 1' intensità d'una forte pila alla l'epjs compo- 
sta di sei spire ciascuna di na pollici quadrali nella su- 
perficie totale dell'elemento zinco, ed immerse in acqua 
ben acida per ifitì ed i/io d'acidi solforico e nitrico. 
Le più piccole scariche della boccia di Levila non mo- 
vono che d' un atomo la delta foglia, e le forti la rcn- 
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dono combusta, noti facendole dare alcun segno dimoio 
all' allo clic la mettono in combustione. Sperimento ben 
cliioro per sé solo, onde decidere clic la torrente della 
torpedine, ad eccezione dell' istantaneità di sua scarica, 
gode delle proprietà della galvanica, come Io stesso Prof. 
Linari fece osservare in sequela dei suol speri me mi del- 
l' Ottobre i83; e clie egli pubblicò nel a8 Maggio del 
lH38 m Siena, e parimente come il medesimo orii lo di- 
mostra e pei surriferiti e pei seguenti fatti ebe in que- 
sti suoi cenni riporta od adduce. Inoltre fu osservare, 
die dal Mario iBiìf) siili al presente in tutti i suoi spe- 
rimenti sulla torpedine non ba irai Impiegali lili metal- 
lici gommati al modo di Gourion, trattone uno per pro- 
va die lia poi rigettato subito siccome non concludente. 
11 (ilo di 5 69 metri in lunghezza e ebe formava la sua 
grande spirale cleltro-dinainico-niagnelica, e per la qua- 
le trasse avanti di chiunque altro la scintilla elettrica da 
questo pesci-, come pure quello del gal variometro, d'al- 
tro non erano coperti ebe di seta. Il prclodato fenome- 
no dell' escursione della foglia d'oro per la scarica del- 
la corrente verso l'uno dei lati del rettangolo era sem- 
pre accompagnato dn un altro contemporaneo grazioso 
fenomeno. Mentre !n corrente lanciala dalla scarica per 
le cospiranti attrazioni e repulsioni delle correnti dei la- 
li del rettangolo sulla squadra, impelleva questa ad ef- 
fettuare la sua escursione, tosto dalla campana sentitasi 
uscir fuori un suono somigliante a quello clic da noi 
rendesi quando apresi la bocca, con veloce stacco dei 
labbri tra loro. Questo suono ben s'intendeva dislinloe 
chiaro a distanza di alcuni piedi, singolarmente quando 
i colpì di scarica sono intensi (1), 

8. Coli' uso ili due galvanometrl comparabili e per- 
fettamente identici in ogni loro proprietà ha troialuche 
due organi elettrici della torpedine in pari cireoslanne 
projftlano le loro scariche con ì [.tensili del tutto ugua- 

Qatslo fenomeno, degnissimo d'essere ulleriurmente studia- 
ta, sembra analngo a quella scoperto dal Voli, i'age nelle 
calamite presso cui scorrano delle correnti elettriche. Jlibl. 
Vniv. Nuova serie, tom. XI, pag. 3g8. fiVoiu dei Direttori.) 
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li, ancorché uno Ai essi sìa coperto della pelle e l'al- 
tro no. Quest'intensità si mostra maxima al disopra AA 
rispettivo loro cenlro presso le branchie da do ve decre- 
sce tino a zero, venendo longitudinalmente verso gli e- 
stremi della coda. 

9. La corr. ule della torp'dinc lanciala a traverso! 
liquidi, per quanto egli poié dedurre dal confronto, sof- 
fre a circostanze pari un maggiore ritardo od arresto 
della galvanica. 

>o, A foni scariche di vigorosa torpedine in nume- 
ro superiore ad una ventina, e tutte quasi successive!' 
una dopo l'altra, avendo sottoposto una soluiione sa- 
tura d'ioduro di sodio chiusa in un tubetto di vetro 
dalla parte de] polo positivo a del dorso di'll' animale, 
ha veduto colorarsi in giallo il filo di platino e di pun- 
ti nericci 1' altro filo dell' islesso metallo dalla banda del 
polo negativo o della panca del medesimo pesce. 

11. In tutti i sopraccennati sperimenti il Prof. Li- 
nari non ha fatto uso, per riguardo all'immediato con- 
tatto del corpo della torpedine, di altri metalli che dei 
soli non ossidabili; e ciò onde evitare le cotirenli elet- 
tro-chimiche dell' umido salino, il quale più o meno é 
sempre aderente alla cute del pesce. I fili che servivano 
d'estremi ai reofori erano di platino, e la lastra fìssa- 
la con mastice al piatto isolatore del corpo del pesce 
era parimente di metallo, cioè di rame dorato , d' oro 
buono a grosso velo. 

13. Questi cenni saranno dal medesimo sviluppati 
in una Memoria, che per discarico dei fatti suoi speri- 
menti pubblicherà in appresso. 
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f Ortìcola inserito nel tome tp. Mìa Dibl. llaì. ) 
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PRESSO DINDI, CDESTfj E COMP. 
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